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Una campagna elettorale 
piena di contraddizioni 
ha blandito una città 
che si sente ricca e moderna 

Il comizio di Craxi 
disturbato dai telefonini 
La semplificazione leghista 
e i vecchi metodi de 

Slogan da stadio e «terzine» 
per Brescia che va al voto Gianni Prandml 

Appunti da Brescia alla vigilia del voto. Più telefo­
nini che persone al comizio di Bettino Craxi, ri­
spuntano le «terzine» elettorali. Tutti parlano di 
«modernità» ma l'unica a puntare sulle parole 
d'ordine e non sui «nomi» (gli mancano) è la Le­
ga di Bossi. Le visite in città dei big di tutti i partiti. 
Fra loro anche chi sa di perdere e dice che, in fon­
do, questo voto locale non conta... 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

¥,' 

• i BRESCIA. Appunti a quat­
tro giorni dal voto. Brescia, cit­
ta «strana». Dove il calle costa 
400 lire più che a Milano, dove 
l'occupazione industriale con­
tinua a crescere (non ci sono 
mai stati tanti posti di lavoro 
come nel '90). dove e'6 la più 
alta percentuale di negozi che 
accetta pagamenti con la carta 
di credito. Segno che la gente 
ne può disporre liberamente. 
Città ricca. Che attrae i più po­
veri. Qui sono 7000 gli extraco­
munitari. E moltissimi l'hanno 
eletta a residenza già da 4, 5 
anni. Città ricca. Dove la cultu­
ra cattolica (tre giornali, due 
case editrici, tantissimi circoli) 
è egemone. Anche fra gli ope­

rai. Ma città «strana»: perche in­
tollerante. E anche grazie alla 
contrapposizione con quei set­
temila emigrami qui la «Lega» 
di Fiossi ha costruito un succes­
so straordinario: l'anno scorso, 
30 mila voti, più del 20%. Citta 
strana e campagna elettorale 
«strana». Forse e l'ultima di 
questo tipo, ma qui si vedono 
ancora i manifesti con le «terzi­
ne» di candidati. Dai 9 giugno 
si aspetta la legge che cambie-
rà il sistema per indicare le 
preferenze. Ma intanto, a Bre­
scia, si vota ancora cosi. Tre 
candidati per ogni voto. 

• » • 
Martedì pomeriggio. I mani­

festi socialisti (niente di origi­
nale: il tradizionale «faccione» 
di Craxi a tutto tondo) annun­
ciano una manifestazione col 
segretario al cinema «Centra­
le». Sotto il portico Zanardelli, 
dove il caffo costa 800 lire più 
che a Milano. Ma non è vero: al 
«Centrale», come da program­
ma, danno «Johnny stecchi­
no». Poco male: 4,5 ragazzi del 
movimento giovanile, con una 
felpa firmala «Fgsi» e con un 
improbabile slogan («Voglio 
un mondo di musica») si af­
fannano a spiegare che Craxi 
parlerà ad un altro cinema, 
«proprio qui di fronte». Un po' 
più piccolo, duecento posti (e 
almeno un centinaio di telefo­
nini portatili, tutti in funzione, 
visto che Craxi due volte, men­
tre parla, si fermerà incuriosito 
dal «drin. drin»). Chi c'è in sa­
la? Pubblico giovane, ma non 
giovanissimo. Numerosa la 
presenza femminile. Ad oc­
chio e croce, non sembra un 
pubblico d'estrazione molto 
popolare. Quello che colpisce 
di più, comunque, e la presi­
denza. Ci saranno 15,20 sedie. 
Gran parte della manifestazio­

ne 0 dietro il palco. Si comin­
cia. Forse la mezz'ora di mar-
docostringc il capolista a strin­
gere. Fatto sta che le sue paro­
le suonano più o meno cosi 
«Ho il compilo di dare la paro­
la al compagno Craxi...», «ho 
l'onore di dare la parola», «dò 
subito il microfono al compa­
gno Craxi». Lui sta col segreta­
rio, insomma. Ma forse e il se­
gretario che non c'e. Craxi par­
la poco, legge appena 7 cartel­
le. Più o meno l'intervento di 
un qualsiasi dirigerne ad una 
qualsiasi riunione. E soprattut­
to spiega che «il test di Brescia» 
non ha alcuna rilevanza. È un 
fatto locale. Si dice che nel Psi 
giri un sondaggio (mai reso 
pubblico) che inchioda il ga­
rofano alle stesse percentuali 
dell'anno scorso. Addirittura 
meno. E allora, forse, Brescia 

non vale più. 

• • • 
I socialisti «adagiati» su ciò 

che resta dell'onda lunga. Bos­
si, invece, sulla «cresta». In una 
città ordinata (fin troppo) si 
contavano sulla punta delle di­
ta le scritte sui muri. Tutte fuori 
dal centro (anarchici che invi­

tano a non votare). Poi, ne so­
no apparse tante, tutte insie­
me. Anche a piazza della log­
gia. Recitano: «O mafia o l,e-
ga». È l'«acido bossico» di cui 
parlava Craxi. E nessuno in cit­
tà le ha cancellate All'uscita 
del comizio di Craxi, un grup­
po di giovani leghisti sta anco­
ra distribuendo un volantino. 
Anche questo semplicissimo; 
«Roma sloggia, la Lega in Log­
gia». Slogan da stadio. E non e 
improbabile: tre di loro hanno 
la sciarpetta bianco-celeste del 
Brescia al collo. Uno del Milan 
(?;. Nella città lombarda la 
parola-chiave di questa cam­
pagna elettorale è: «moderni-
là». Che si può anche declinare 
con: «rinnovamento», «ricam­
bio», etc. E la «lx!ga» è moder­
na in questa campagna? Una 
cosa, comunque, colpisco. I 
big dei partiti sono arrivati o ar­
riveranno tutti. Oggi si aspetta 
addirittura Andreotti. Anche la 
•Lega» attende per oggi Bossi. 
Ma il «Carroccio» qui non ha 
fatto neanche un manilestocol 
nome di un candidato. Il con­
senso se lo cerca con gli slo­
gan, non con le «personalità». 

Ne un ritratto, nò un nome. 

• • • 
«Caffo degustazione» dice 

l'insegna del bar, centralissimo 
(ovviamente espresso costo­
sissimo). Fuori, sulla porta un 
gadget: «Qui si legge Brescia 
Oggi». Se questa è la premessa, 
nessuna sorpresa: sul bancone 
c'è il facsimile della scheda. 
Segnata sulla De. Con due in­
dicazione: numero 18 e 23 
(non sono molto conosciuti e 
non saranno eletti sicuramen­
te). Poi, la parola d'ordine: 
«premia la De che ha saputo ri­
trovare l'unità». Sotto due fac­
cette e due brevi scritti. Il pri­
mo scrive quasi con «odio» del­
la partitocrazia. Forse e uno «di 
Segni». L'altro scrive di «nuovo» 
- ovviamente - sviluppo ordi­
nato di Brescia. Forse uno sta 
con Bodralo, l'altro con Pran-
dini. Si vota per colpa loro. Per 
le loro liti. Ma ormai sono sto­
rie vecchie: di un mese fa. 

• * » 
A Brescia (200 mila abitan­

ti) tutto e in proporzione. Ma 
la «Cascina Pedcrzani» e dav­
vero lontana dal centro. Una 
zona periferica, ma tanto di­

versa dalle periferie metropoli­
tane. Come dire? Qui lutto sa 
di dignità. Ieri pomeriggio qui 
era atteso Nando Dalla Chiesa. 
Veniva a sostenere la lista «Per 
Brescia». Una sorte di «Rete» in 
versione lombarda. Ad aspet­
tarlo - anche lui in ritardo -
c'era un bel po' di gente. Gen­
te «con la faccia da Pei», si sa­
rebbe detto una volta. Pulita, 
colta (tuta da operaio, ma 
pacco di quattro, cinque gior­
nali sotto il braccio). Volti da 
Pei. elettori della «Rete-' La li­
sta «per Brescia» ci punta. E al 
Pds dicono cosi: «Sai a Casina 
Pederzani ha vinto la seconda 
mozione al congresso. E quel 
gruppo dirigente non ce l'ha 
fatta poi a trattenere la genie 
che se n'e andata con Rifonda-
zionc. Un guaio...». Certo, un 
guaio per un partito appena 
nato. Ma non tutti tra i demo­
cratici di sinistra sono certi che 
andrà a finire cosi. Ce ancora 
qualche speranza. E per que­
sta, un Pds a capofitto nella 
campagna elettorale, si balte 
cercando di spezzare la lena-
glia tra le false modernità e i 
vecchi metodi delle «terzine». 

La De contro Pippo Baudo 
Casini: «È una primadonna 
Crede forse di poter fare 
il segretario del partito?» 
• • ROMA Alla P^ non -innn 
proprio piaciute le critiche di 
Pippo Baudo allo spot di pre-
sentazione della Conferenza 

iii organizzativa del partito. Il pre-
li* sentatore, nel corso del convc-
Ijf gno sull'Informazione promos-
" so dallo Scudocrociato, aveva 

«bocciato» l'utilizzo dell'Imma­
gine di De Gaspcri. Con i conti­
nui richiami al passato, a suo 
avviso, il «prodotto de» non si 
vende. Il più infastidito dai ri­
lievi di Baudo è il responsabile 
propaganda, il (orlaniano Pier-
ferdinando Casini. 

•Quello di Baudo - dice - è 
stato un caso esemplare di ec­
cesso di protagonismo. E' in­
tervenuto con grande proso­
popea trincinando giudizi. 
Vabbe che 6 la star numero 
uno della tv, ma crede forse di 
poter fare anche il segretario 
della De. il presidente della 

Rni r magari ponìnn il prr'M 
dente della Repubblica?». Casi­
ni si lamenta poi perche del 
convegno de sull'informazione 
proprio l'intervento di Baudo e 
stato quello che più ha avuto 
eco. «D'altronde - aggiunge -
era abbastanza ovvio che le 
cose prendessero questa pie­
ga. La colpa e di Baudo, che 
doveva immaginarselo e pote­
va evitare di fare a tutti i costi la 
primadonna». 

Più distesa, invece, Silvia Co­
sta, che ha preceduto Casini 
alla guida della «Spes». «Che 
cosa pensa Baudo, di essere 
migliore di De Gasperl? Oggi 
tutte le forze politiche sono co­
strette a rimuovere il loro pas­
sato e noi che non abbiamo 
certo bisogno di farlo, dovrem­
mo seguirne ugualmente l'e­
sempio e buttare a mare la no­
stra tradizione?». 

Andreotti minaccia lo scioglimento della corrente. Lo «Squalo» passerà con Gava? 

Sbardella contro Cirino Pomicino 
Andreottiani spaccati per un convegno 
Si spacca la corrente andreottiana, e «Giulio» addi­
rittura minaccia di scioglierla. A dar fuoco alle pol­
veri è Sbardella (che molte voci vogliono prossimo 
ad un passaggio nelle fila del «grande centro»), che 
ha organizzato per martedì prossimo un convegno 
con molti ospiti illustri (Gava, Bodrato, Mancino) e 
molte assenze di spicco: Pomicino,'Marini... E An­
dreotti ha deciso di non partecipare. 

• I ROMA. Un elegante car­
toncino, fitto di nomi noti e 
meno noti dell'andreottismo, 
preannuncia per martedì pros­
simo un maxiconvegno a Ro­
ma sugli «assetti politici italiani 
di fronte alla fine delle ideolo­
gie e delle esperienze di socia­
lismo reale». Sede, l'hotel Mi-
das. Padroni di casa, Vittorio 
Sbardella e Franco Evangelisti. 
Fin qui, tutto bene. Ma scorren­

do la lista dogli invitati, colpi­
scono alcune presenze e alcu­
ne assenze. Il convegno, infat­
ti, ufficialmente s'inquadra 
nella serie di convegni regio­
nali degli «amici di Andreotti», 
in preparazione della Confe­
renza nazionale della De. In 
realtà, l'incontro del Midas as­
somiglia piuttosto ad un ap­
puntamento nazionale. Di più: 
all'esordio pubblico di una 

nuova sottocorrente. Quella di 
Sbaidella, contrapposta a 
quella di Pomicino. 

Da mesi si vocifera di un av­
vicinamento di Sbardclla (pa­
drone incontrastato della De 
romana) ad Antonio Gava, e 
di un suo passaggio al «grande 
centro». I tempi dell'operazio­
ne, tuttavia, non sarebbero an­
cora maturi: dopo il voto, però, 
e con una nutrita pattuglia di 
deputati e senatori freschi di 
elezione, Sbardella sarebbe 
pronto a passare armi e baga­
gli con Gava. Con lui ci sareb­
be anche Roberto Formigoni, 
l'unico «andreottiano» invitato 
al convegno dei «grande cen­
tro» di Sorrento. Voci, natural­
mente. Sono invece un latto i 
crescenti dissapori all'interno 
della corrente, le «incompren­
sione fra Andreotti e Sbardella, 
i litigi con Cirino Pomicino 
(che infatti al convegno non è 
stato invitato), gli scontri con 

Ci.in-apico. Per non parlare di 
Franco Marini, legato a filo 
doppio al presidente del Con- ' 
siglio, che alle prossime ele­
zioni dovrebbe aprire la lista 
de di Roma. 

Il convegno di martedì assu­
me dunque il carattere di una 
prova di forza dello «Squalo», e 
di fatto spacca a metà il grup­
po andreottiano. Sbardelfa ha 
infatti inserito nel programma 
una tavola rotonda con Gerar­
do Bianco, Bodrato, Gava, Mal­
fatti e Mancino: insomma, tutte 
le correnti e sottocorrenti, tran­
ne quella di Marini. E ha esclu­
so gli andreottiani vicini a Po­
micino. Visto il programma, 
Andreotti (che in un primo 
momento s'era detto disponi­
bile a concludere il convegno) 
ha fatto marcia indietro. E s'è 
arrabbiato al punto di minac­
ciare lo scioglimento della cor­
rente. Anche perché, oltre alle 
esclusioni eccellenti, nel con­

vegno sbardolli.ino ci sono al­
cune inclusioni non gradite 
dagli interessati. Cristofori non 
ne sapeva nulla. E cosi il sotto­
segretario Del Mese. Con Sbar­
della, invece, sono schierati Li­
ma e Formigoni. 

Un bel pasticcio, insomma. 
Che segna, di fatto, la clamoro­
sa spaccatura degli andreottia­
ni. Domani dovrebbe tenersi 
una riunione «chiarificatrice», 
ma non è chiaro chi vi parteci­
perà. «Sarà riaffermata - giura 
Evangelisti, un tempo fedelissi­
mo di «Giulio» - l'unità che ha 
sempre contraddistinto il no­
stro gruppo...». E Sbardella? Lui 
non si scompone: «Se c'è qual­
cuno che vuol provocare divi­
sioni, non sono certo io, ma 
Pomicino. Noi, comunque, re­
stiamo andreottiani. Ma nessu­
no si metta in mente di gestire 
la corrente al posto di Andreot­
ti». UF.R 

|Confronto a un convegno sul futuro del quotidiano. Veltroni: «Non serve una guerra tra noi». Tortorella chiede più pluralismo 
liChiaromonte: «La linea del giornale è sbagliata». Sansonetti: «No, siamo un punto di riferimento per chi si oppone al regime» 

«UUnità e il Pds? Due barche controcorrente... » 

& 
[Quale ruolo per l'Unità, in una fase in cui è in gioco 
MI futuro della sinistra? Quale rapporto tra il giornale 
| e un partito che si caratterizza per la presenza, al 
E suo intemo, di diverse aree politico-culturali? Se ne 

Rè discusso, ieri, in un seminario promosso dalla se-
azione informazione del Pds, che si concluderà que-
;. sta mattina. Molti gli interventi. Il più polemico è sta­

l l o quello di Gerardo Chiaromonte. 

I ROMA. «Siiamo navigan-
ìdo insieme, se pure su barche 

['diverse, controcorrente. La 
licosa più cretina che possia-
•jmo fare è tirarci i remi addos­
silo gli uni agli altri». Le «barche 
{•diverse» cui allude Walter Vel-
Ttfroni sono LVnitàe il Pds. Do-

) mesi di polemiche e di ac-
gjcuse reciproche tra partito e 

giornale, la sezione in'orma-
tlone del Pds ha organizzato 
due giorni di confronto sul­

l'oggetto del contendere: L'U­
nità, il suo ruolo, la sua identi-
» nel panorama dell'informa­
tone italiana e «nel contesto 

di una situazione politica - ha 
{Sdetto, aprendo i lavori, il se-
' retano della sezione, Alberto 

eiss - in cui è in gioco non 
alo l'identità di un partito 

st comunista come il Pds, 
na quella dell'intera sinistra». 

•Cercando L'Unità» è il tiio-
flo del seminario, che si con-
Iclude oggi, all'ex hotel Bolo-
tgna di Roma, con una tavola 
I rotonda sul «Colore dell'infor­

mazione», cui parteciperanno 
Renzo Foa, Roberto Villetti, 
Giampaolo Pansa, Sandro 
Medici. Bruno Vespa. «Un tito­
lo - ha detto ancora Leiss -
che evoca l'esistenza di una 
ricerca aperta sul giornale, e 
che allude alla ricerca politica 
dell'unità a sinistra. Una me­
tafora del nesso stretto esi­
stente tra funzione e destino 
del giornale e direzione del 
progetto politico che espri­
me». «La formula del giornale, 
di partito e di informazione -
ha sostenuto, in lina relazione 
dedicata al mercato, Pasquale 
Castella - ha retto con suc­
cesso fino a quando L'Unità 
deteneva una sorta di mono­
polio dell'informazione a sini­
stra». Oggi non è più cosi e 
questo fatto ha introdotto «ele­
menti di antagonismo nuovi 
in questo segmento di merca­
to e, conseguentemente, una 
inedita dialettica tra il partito-
editore e il giornale». Nasce 
qui la necessità di ridefinirne il 

ruolo e l'identità. «Per ciò che 
concerne il rapporto tra gior­
nale e partito - scrivono Maria 
Serena Palieri e Roberto Ro-
scani nella terza relazione al 
seminario, quella dedicata, 
appunto, all'identità - propo­
niamo un parere elementare: 
che si tenga conto della diver­
sa natura dei due oggetti e, in­
sieme, del rapporto che li le­
ga». «Uscire dall'auloreferen-
zlalità del sistema giornali-tv-
Palazzo - dice ancora Palieri -
è un passo preventivo e indi­
spensabile per un giornale di 
sinistra». 

Giornale di sinistra; giorna­
le che partecipa del progetto 
di una sinistra rinnovala. Gior­
nale che, in questo senso, con 
la proprietà, intrattiene un 
rapporto che Veltroni defini­
sce di «sintonia». Il fatto è che 
proprio su questa «sintonia», 
sui modi di praticarla, le opi­
nioni non sono propriamente 
univoche. Cosi come non c'è 
univocità, nella sinistra - den­
tro e fuori il Pds - sul ruolo, il 
progetto, il futuro della sini­
stra. «La situazione nuova che 
si è venuta a creare con la tra­
sformazione del Pei in Pds, 
partito che vede al suo interno 
diverse aree culturali e politi­
che - ha sostenuto l'ex diret­
tore deW'Unità, Gerardo Chia­
romonte - esige che il giorna­
le sappia esprimere una plu­
ralità di posizioni; il che non 
significa, però, che L'Unità 
non debba avere una sua li­

nea». In realtà, secondo il pre­
sidente della commissione 
Antimafia, il giornale una li­
nea ce l'ha: «L'articolo di San­
sonetti sull'opposizionissima 
rappresenta bene la "ragione 
politica" di un giornale che, ri­
volgendosi genericamente a 
soggetti che vanno dalla Rete 
al Pri, rinuncia a svolgere un 
ruolo nella costruzione di una 
sinistra che governi». L'esigen­
za di pluralità è stata richia­
mata anche dal leader dell'a­
rea dei comunisti democratici 
del Pds. Aldo Tortorella, che 
ha sottolineato come questa 
abbia a che fare non tanto 
con una «rivendicazione di 
spazi da parte della minoran­
za, quanto con la capacità del 
giornale di rivolgersi all'insie­
me del suo pubblico». «Si trat­
ta - continua Tortorella - di 
costruire una nuova cultura 
politica che contribuisca a da : 
re una risposta di sinistra, non 
scontata, alla crisi che investe 
le istituzioni democratiche at­
taccate a colpi di piccone dal­
la massima autorità: il capo 
dello Stato». Tortorella fa dun­
que appello a una autonomia 
giornalistica («ovvia»), che 
non si definisca più per con­
trasto rispetto al partito. E su 
questa «non indifferenza» del-
L'Unìtà al progetto della sini­
stra insistono, se pure da pun­
ti di vista diversi, le due consi­
gliere di amministrazione del­
l'Editrice, Betty Di Prisco e Li­
liana Rampeilo. L'intervento 

di Chiaromonte è stato ap­
prezzato ' dal vicedirettore 
Sansonetti perché, finalmen­
te, «dopo mesi di processo ge-
nenco al L'Unità, oggi viene 
detlo esplicitamente che la li­
nea de) giornale è sbagliata». 
E, pur richiamando il caratte­
re «personale» dell'articolo in 
questione, «collocalo, per 
questo, tra gli interventi», (per 
la stessa ragione, il direttore 
Renzo Foa ha dichiaralo di ri­
tenere l'intervento di Chiaro-
monte «una evidente forzatu­
ra»), Sansonetti difende una 
linea che vuole fare del L'Uni­
tà «uri punto di riferimento per 
le forze che si oppongono a 
questo regime». All'ex diretto­
re obietta che «ci divide una 
questione di merito: l'unità so­
cialista» e che sarebbe ora che 
il Pds si decidesse Ira una li­
nea e l'altra. Cosi, la discus­
sione (che proseguirà oggi, 
alle 9,30. con gli interventi di 
Ingrao, Macalusoealtn) attie­
ne, direttamente, al futuro del­
la sinistra e del Pds. Natural­
mente: se ò vero, infatti, come 
hanno sottolineato Guido Al­
berghetti, Piero De Chiara e lo 
stessa Veltroni, che L'Unità 
partecipa di una crisi che in­
veste l'intero panorama del­
l'informazione, è anche vero 
che questo oggetto specifico 
risulta di difficile lettura se lo 
si scinde dalle vicende che at­
traversa no, nel bene e nel ma­
le, la sua proprietà: il Pds. 

a F.C. Gerardo Chiaromonte 

La Malfa fa un decalogo 

«Per il partito degli onesti 
propongo privatizzazioni 
cancellierato e alternanza» 
••ROMA «Vedo che qualcu­
no si infastidisce quando par­
lo di partilo degli onesti. E va 
bene, vorrà dire che offriremo 
al paese un partito per gli one­
sti». Cosi Giorgio La Malfa, in 
un colloquio che comparirà 
nel prossimo numero di Epo­
ca, reagisce a quanti polemiz­
zano con la sua proposta poli­
tica, aggiungendo: «All'oppo­
sizione non ci siamo andati 
soltanto noi, ma la società ci­
vile». 

Quanto alle prospettive po­
litiche, La Malfa dice: «Penso a 
un grande partito democrati­
co, a una federazione di forze 
unite dalla volontà di cambia­
re, che possa sancire la nasci­
la di un governo che non sia 
più impernialo sulla De». La 
Malfa, nel corso del colloquio 
polemizza con l'avvocato 
Agnelli: «Il mio parere è oppo­
sto a quello del presidente 
della Fiat su un punto. Non è 
inevitabile che il tenore di vita 
degli italiani debba peggiora­
re. Peggiorerà se il paese con­
tinuerà ad essere governato in 
questo modo. Sarà diverso se 
quello che sarà tolto ad alcu­
ni, sarà restituito ad altri, dan­
do vita a un grande processo 
espansivo degli investimen­
ti...». La Malfa chiarisce quindi 
che in questo momento è in 
corso un dialogo fra il suo par­
tito e i cattolici, soprattutto i 
gruppi che si occupano di vo­
lontariato, e sostiene che le 
incomprensioni con Giovanni 
Spadolini sono superate: 
«Spadolini era preoccupato 
della rottura con la De. lo gli 
ho spiegato, e lo ha capito, 
che rompere con la De non si­
gnifica rompere con i cattoli­

ci C'è un dialogo in corso .» 
Sempre su Epoca compari­

rà anche il decalogo program­
matico di quello che La Malfa 
chiama «il partito degli one­
sti». Il segretario del Pri propo­
ne anzilutto la privatizzazione 
della metà delle imprese pub­
bliche e di tutte le casse di ri­
sparmio, tramite un'agenzia 
sul modello di quella che alie­
na le aziende di Stato nell'ex 
Germania est (che tuttavia ..af­
fronta problemi un po' diversi 
e non ha dato finora ottimi ri­
sultati, ndr). Sulla criminalità 
La Malfa propone condanne-
esecutive dopo il primo grado 
per i reati più gravi; per gli altri 
dopo l'appello, fermo restan­
do per tutti il diritto a un terzo 
grado. E meno occasioni di 
scontare la pena fuori del car­
cere. Quanto ai problemi del­
l'immigrazione, il segretario 
del Pri propone di contingen­
tare i nuovi ingressi in poche 
migliaia per alcuni anni, sol­
tanto per coprire l'offerta di 
lavoro che altrimenti non po­
trebbe essere soddisfatta. Al­
tro punto cruciale, l'assoluta 
indipendenza della Banca d'I­
talia dal potere politico. Sul 
piano istituzionale, rafforza­
mento del governo, istituzione 
di un cancellierato e introdu­
zione dei collegi uninominali, 
con alternanza al governo, 
per impedire l'impunità degli 
uomini politici. 

La Malfa propone anche 
l'abolizione della leva obbli­
gatoria e la nascita dell'esercì 
to professionale; l'abolizione 
del servizio pubblico televisi­
vo e dell'intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno. 

Comune di Catania 
Cazzola, Pds. si dimette: 
«La politica in questa aula 
è solo una buffonata» 
M CATANIA Sono UTevoca-
bili le dimissioni di Franco 
Cazzola dal consiglio comuna­
le di Catania. L'ex assessore in­
dipendente agli Affari istituzio­
nali nella giunta Bianco, poi 
iscritto al Pds, ha scritto l'altro 
giorno una lettera al ncoeletto 
sindaco. Luigi Giusso, per mo­
tivare le sue dimissioni «irrevo­
cabili» e per chiedergli di porle 
all'ordine del giorno del pros­
simo consiglio comunale. Caz­
zola precisa che sono di natu­
ra personale, ma aggiunge che 
l'urgenza è dettata da altri mo­
tivi, sostanzialmente da un giu­
dizio politico su come Giusso è 
stato eletto, «un trionfo del­
l'ambiguità e della non chia­
rezza della politica catanesc». 
E cosi prosegue Cazzola: «Co­
me si può pensare di riawici-
narc la politica al cittadino, di 
rendere la politica più appeti­
bile, più interessante per la cit­
tadinanza, se un uomo eletto 

Editorìa 
LaFipi 
acquista 
la Dire 
• • ROMA. La Fipi, «holding» 
del gruppo editoriale collega­
to al Pds, ha acquistato il pac­
chetto azionario di maggio­
ranza dell'agenzia Dire, sino­
ra legata ai gruppi parlamen­
tari del partito democratico 
della sinistra. In un comunica­
to della finanziaria si afferma 
che l'acquisto «si inquadra nel 
processo di espansione e di­
versificazione delle attività 
editoriali della Fipi, ed è la 
premessa per la Dire di una 
più ampia e incisiva presenza 
sul mercato, che sarà ricerca­
la anche attraverso possibili 
sinergie con altri partners nel 
campo dell'editoria e dell'in­
formazione». 

Il presidente della Fipi Gui­
do Alborghetti ha dichiarato 
che l'acquisto dell'agenzia «è 
un passo importante per il raf­
forzamento e l'ampliamento 
delle attività editotnali della 
Fipi. Ciò è sialo possibile - ha 
sottolineato - grazie al lavoro 
dei giuppi parlamentari del 
Pds. La Dire dovili sempre più 
essere l'agenzia di informa­
zione sulle attività delle istitu­
zioni anche locali. In questo 
senso stiamo già progettando 
un'articolazione regionale 
della Dire. Pensiamo di trova­
re, con questo programma di 
sviluppo, altri autorevoli part­
ners nel mondo editoriale». 

dai catanesi in una lista co­
struita per nnnovare la politi­
ca, per ridurre in un angolo le 
forze, le aggregazioni di affan 
e politica, diventa sindaco vo­
luto «per dispetto» propno dal­
la maggiore di queste forze?». 
Cazzola prosegue denuncian­
do le dichiarazioni a caldo del 
neo sindaco - che sono state 
ulteriore motivo per accelerare 
le dimissionmi - il quale ha so­
stenuto che il problema di Ca­
tania sono i parliti. «Dove ha 
mai visto dei partiti a Catania? -
continua Cazzola - Non sono 
partiti quelli che lei vede ope­
rare nel nostro territorio citta­
dino: sono agglomerati insie­
me pasticciati di interessi, di 
ambizioni personali, di narcisi­
smo. Se ci fossero i partiti a Ca­
tania non assisteremmo in 
continuazione alla compra­
vendita del consenso, alle "im­
pallinature" nel segreto dell'ur­
na». 

Andreotti 
«Il diavolo 
ha forme 
umane» 
• • ROMA. Andreotti in Dio ci 
crede. O, almeno, così dice. 
Ma al diavolo? «SI», risponde 
senza esitazione ad Epoca 
che glielo ha chiesto. E mali­
gnamente, appunto, aggiun­
ge: «Ed ha riproduzioni in va­
rio formalo anche tra gli uma­
ni». Per il presidente del Consi­
glio, la principale caratteristi­
ca di un buon cristiano deve 
essere «il rigore verso se stesso 
e la comprensione - il termine 
tolleranza non mi piace - per 
gli altri». E il peccato più gra­
ve? «Il profittare della debolez­
za altrui, essendo prepotenti». 
Nell'intervista al capo del go­
verno, che ha per tema la fe­
de, Andreotti afferma di non 
riuscire sempre ad andare alla 
messa mattutina, di non pre­
gare spesso e di rivolgersi, 
quando lo fa, soprattutto alla 
Madonna. 

Come crede nel demonio, 
crede negli angeli. E sull'aldi­
là, cosa dice? «Non lo so e mi 
spaventa», ammette Andreot­
ti. E rivela un segreto. A tener­
lo lontano dalla tentazione di 
indossare una tonaca furono 
argomenti piuttosto terreni 
Risponde infatti cosi alla do­
manda se si debba abolire il 
celibato per il preti- «No. Non 
nascondo che fu proprio que­
sta una delle ragioni principali 
per cui non coltivai una voca­
zione al sacerdozio che mi 
sembrava di avere». 
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